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Giovedì
15 Maggio 20142 I D E EPreghiamo per i minatori morti in Turchia

e per le vittime dei naufragi di questi giorni nel Mediterraneo
Papa Francesco

eri pomeriggio, mentre seguivo (su Rai3)
la rubrica di scienze che nel titolo scritto

al rovescio (odranoeL) imita la scrittura del
grande Leonardo da Vinci, mi sono ricorda-
to che domenica (“Corsera”, 12/5, p. 25) per
dire che la «misericordia» non è mai troppa
Francesco ha ricordato parole di san Leopol-
do Mandic, la cui festa ricorreva il giorno do-
po: «Signore, perdonami se ho perdonato
troppo. Ma sei tu che mi hai dato il cattivo e-
sempio!». Un caso? Anche san Leopoldo fa-
ceva cose al rovescio. Un giorno arrivò da lui

uno che da decenni non si confessava e si mi-
se seduto: san Leopoldo lo confessò metten-
dosi in ginocchio al posto suo. Rovesciare cer-
te cose anche noi, come Leonardo e Leopol-
do? Ancora Francesco: sempre domenica,
giorno del “Buon Pastore”, al “Regina Coeli”
ha ricordato alle «pecore» non solo e neppu-
re soprattutto come dev’essere un «buon Pa-
store», ma rovesciando l’usanza ha insistito
su cosa debbono essere loro, le «pecore», per
i «pastori»: stimolandoli, «disturbandoli»,
dando fastidio e costringendoli al «buon» ser-
vizio pastorale. Novità? No! 19 marzo 2013.
Già nel suo primo giorno da Papa, Francesco
rovesciando quasi 10 secoli cambiò il nome
del Patriarca Bartolomeo: «Il mio fratello An-
drea!» Anche un metodo, forse.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Pellegrino e missionario
realizzò molte chiese

Dio scrive dritto anche “al rovescio”
Talora potremmo anche noi

Europa in cerca di un proprio volto politico e so-
ciale non dovrebbe mai dimenticare l’opera di co-

loro che lungo i secoli ne hanno percorso le strade por-
tando ovunque il prezioso tesoro del Vangelo. E le nuove
generazioni che oggi vorrebbero una “nuova Europa” do-
vrebbero trarre insegnamento proprio dallo stile di quei
missionari, tra i quali moltissimi furono i giovani. Uno di
questi fu san Ruperto, vissuto nel IX secolo e nativo di Bin-
gen, nei pressi di Magonza. Era di nobili origini, ma que-
sto non gli impedì di farsi prima pellegrino a Roma e poi
eremita assieme alla madre, promuovendo la costruzio-
ne di numerose chiese. Morì a non più di 20 anni. Tra i suoi
primi devoti vi fu sant’Ildegarda di Bingen.
Altri santi. Sant’Achilleo il Taumaturgo, vescovo (III-IV
sec.); sant’Isidoro l’Agricoltore, laico (1080-1130).
Letture. At 13,13-25; Sal 88; Gv 13,16-20.
Ambrosiano. At 10,34-48a; Sal 65; Gv 7,14-24.
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’L Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Ruperto
di Bingen

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
a proposito della «convivenza possibile
e necessaria » testimoniata dalle suore
originarie dell’Indonesia alle quali ha
risposto il 27 aprile scorso, vorrei
raccontare quanto ho visto durante un
viaggio in Olanda. Cattolici e
protestanti hanno ad Amsterdam
ambiti comuni in un medesimo spazio:
il Begjinhof, lo storico cortile delle
beghine, donne che vivevano in castità
senza voti e che fino agli anni 70 del
Novecento assistevano anziani, poveri e
ammalati. Nei pressi della stazione
ferroviaria cattolici e protestanti hanno
anche una libreria in comune sopra la
quale campeggia la scritta «Jesus loves
you» (Gesù vi ama) che sovrasta il via
vai di persone che ormai, di fatto,

vivono in un mondo pagano. Davanti
alla stazione si incontrano dei
pentecostali che invitano tutti i passanti
a credere in Cristo «prima che sia
troppo tardi». Alcuni di loro mi hanno
chiesto se credevo in Gesù, e io: «Certo,
sono cattolico». E loro: «Non
nasconderti dietro alla tua religione: tu,
proprio tu, credi veramente in Gesù?».
Poi, dicendomi che è stato il Diavolo a
separare i cristiani delle diverse
confessioni, mi hanno proposto di
recitare il Padre Nostro insieme:
bellissimo! Nella chiesa cattolica del
Begjinhof, partecipando alla Messa, ho
notato le fotografie dei bambini che lì,
nel cuore di Amsterdam, faranno
quest’anno la Prima Comunione: 4
bambini, in quello che fino a cinque
secoli fa era un fervente Paese cattolico!
Ho pregato per questi bambini e ho
ringraziato i pentecostali per la loro
presenza, perché è veramente
impossibile pensare oggi che la

rinascita della fede cristiana possa
accadere solo grazie o attraverso una
struttura, c’è bisogno di tutto e di tutti
quelli che sono rimasti a desiderare
l’avvenimento di Cristo, «prima che sia
troppo tardi». Sono certo, direttore, che
la pienezza della salvezza sia nella fede
cattolica, e mi rendo anche conto che il
desiderio del cuore di tanti fratelli
evangelici merita di incontrare la
pienezza di questi doni. Come disse
Adriano VI , unico Papa olandese della
storia, davanti alla corruzione e al
nepotismo della Chiesa dell’epoca: «Da
qui è nata la rovina, ma solo da qui può
rinascere la salvezza». Ovvero, non
illudiamoci neanche di poter fabbricare
una Chiesa più moderna o migliore
secondo i nostri gusti attuali: «Ciascuno
stia attento a come costruisce. Nessuno
infatti può porre un fondamento
diverso da quello che già si trova che è
Gesù Cristo» (I Cor 3, 7-9).

Fabio Sansonna, Monza

Vivere fatti cristiani ad Amsterdam
Capire meglio perché c’è da «uscire»

A chi crede
in Gesù e lo

segue servono
gesti

di fraternità,
riconciliazione
e preghiera.
E ci toccano
proprio qui

e proprio ora Condividiamo la stessa certezza, caro amico. E
la stessa speranza. In tutto il mondo e anche in questa
vecchia e troppo dimentica Europa. Certezza e speranza
cattoliche, cioè “universali”, che rendono sereni
nonostante le sfide e le difficoltà (niente, me lo dico
sempre, a confronto delle prove e del martirio subiti da
tanti nostri fratelli di fede), ma che non possono lasciare
tranquilli quelli che si dicono e si sentono cristiani.
Abbiamo bisogno di gesti di riconciliazione, di fraternità,
di preghiera. Abbiamo bisogno di occhi aperti e di mani
tese. Abbiamo bisogno di fidarci davvero di Dio. Senza
pedanterie e con semplice coerenza. Perché ci tocca,
proprio qui e proprio ora, di riuscire a essere segno di
contraddizione e di pace, echi felici (anche se in questo
tempo non è scontato né sempre facile serbare il sorriso)
di un amore che ci supera immensamente e in molti modi,

spesso inaspettatamente, ci smuove e ci consola. A lei – e la
ringrazio per avercelo raccontato – è capitato nel cuore di
una grande città di questo continente. E ciò che le è
capitato le ha scritto dentro, in altra forma, ciò che Papa
Francesco continua a dire a ognuno di noi: c’è da «uscire
fuori» dai recinti ai quali ci siamo persino nobilmente
consegnati, e non per lasciare, per perdere o per lasciar
perdere qualcosa e qualcuno, ma per usare bene di ciò che
abbiamo, seguendo Colui che ci dice e ci precede
dall’inizio del tempo, trovando e ritrovando il cammino
della Croce e il volto degli uomini e delle donne nel mondo
e nel tempo che ci sono dati. Proprio loro, proprio noi: non
figure e storie di un passato da rimpiangere o di un futuro
da temere, ma gente di oggi con i fardelli e le attese che
ciascuno direttamente o indirettamente sperimenta e
porta, ciascuno con le vertigini e gli sgomenti che lo
affascinano e minacciano di schiacciarlo, ma ai quali non
si può sottrarre e neppure arrendere. La speranza –
quando è fondata e perciò vera, caro amico – ricomincia
sempre. Da ragioni offerte, da fatti vissuti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A RISCHIO L’ORCHESTRA
SINFONICA DI ROMA
Caro direttore,
da molti anni seguo la stagione con-
certistica dell’Orchestra Sinfonica di
Roma presso l’Auditorium di Via del-
la Conciliazione, e ho avuto modo di
apprezzarne l’impegno e la qualità.
Seconda orchestra sinfonica di Ro-
ma dopo quella di S.Cecilia e unica fi-
nanziata totalmente con fondi priva-
ti, è composta da una maggioranza di
musicisti giovani e propone ogni an-
no un programma vario e interes-
sante. Come abbonati abbiamo ap-
preso ora, grazie a un volantino di-
stribuito dai musicisti, che si pro-
spetta la chiusura della stagione e del-
l’orchestra a causa del venire meno
dei finanziamenti del soggetto finan-
ziatore. Mi domando come mai la
musica prodotta in quel contesto non
goda di attenzione da parte della
stampa che si occupa delle manife-
stazioni artistiche a Roma, e soprat-
tutto come mai nessuno, se non la ri-
stretta cerchia degli abbonati, si stia
preoccupando del venire meno nel-
la capitale di una iniziativa culturale
così importante in ambito musicale.

Carla Collicelli

CONFESSIONE
O RICONCILIAZIONE?
Gentile direttore,
mi hanno fatto piacere la cortese let-
tera della signora Emi Degli Occhi che
dissente un po’ e le osservazioni di
altri lettori riguardo il problema del
confessionale da me sollevato. Vuol
dire che c’è interesse e che qualcosa
si muove. Osservo solo che spesso si
ragiona strettamente legati a leggi,
norme, prassi, come la signora Degli
Occhi sottolinea più volte. Cioè rife-
rendosi a qualcosa di prettamente
giuridico, ma assai meno pastorale. Il
gesto di papa Francesco che sposta la
tenda e si confessa a tu per tu con
l’occasionale confessore parla chia-
ramente e ricorda le affermazioni di
Gesù sul sabato ebraico: è il sabato
(la legge) che deve adattarsi all’uomo
e non viceversa. E lo stesso Papa in-
vita i sacerdoti a mescolarsi al gregge
fino a prendere su di sé «l’odore del-
le pecore». E aggiungo ancora qual-
cosa in argomento. È assai bello il ter-
mine “riconciliazione” al posto di
“confessione” – entrambi corretti –;
riconciliazione però può nasconde-

a voi la parola
lettere@avvenire.it

l mio segnale scatenate l’inferno»
intimava il futuro gladiatore

Russel Crowe, in un’espressione
cinematografica entrata nella leggenda.
Oggi, attorno al monumento simbolo dei
più cruenti giochi imperiali, si
materializza l’ennesimo pandemonio –
l’etimo non sembri casuale – di
polemiche sulla situazione dei beni
culturali in Italia. Soprattutto di quelli,
come l’Anfiteatro Flavio, capaci di
identificare agli occhi del mondo il
nostro Paese a primissima vista. È ben
possibile, e doverosamente ce lo
auguriamo, che nelle prossime ore si
trovi una soluzione per evitare che
sabato sera, mentre i musei e i siti
archeologici di 300 città d’Europa si
spalancheranno al pubblico a prezzi
ultra popolari, il Colosseo rimanga
desolatamente e svogliatamente chiuso.
Tutti i protagonisti della vicenda in
queste ore sono scesi nell’arena,
brandendo ciascuno, come i "retarii" o i
"secutores" o gli "hoplomachi" dei tempi
d’oro e di sangue, le rispettive armi
d’offesa e di difesa.
Tutti possono far valere ottimi

argomenti. Chi per deprecare
l’indisponibilità a qualunque
concessione da parte dei custodi, titolari
del diritto sancito con patto sindacale ad
astenersi da prestazioni straordinarie.
Chi per recriminare contro l’indifferenza
ai problemi del personale nelle
quotidiani disfunzioni, salvo alzare
tardive grida di dolore quando si
profilano emergenze. Gli spettatori sulle
tribune, nella maggior parte dei casi,
incitano i contendenti a colpire più duro,
secondo la prassi da sempre in uso tra i
cultori dei circenses, degni antenati degli
ultras dei nostri giorni.
Alcuni si distinguono per buona volontà,
offrendosi anche di sostituire su base
volontaria i contendenti riottosi.
Comunque finisca, per favore, nessuno –
ma proprio nessuno: politico,
sindacalista, funzionario, intellettuale... –
si arroghi il diritto di agitare il pollice
verso l’alto o il basso. Almeno finché non
avrà dimostrato con fatti e iniziative
concreti di essersi affrancato dalle
vecchie pigrizie e dalle più recenti cattive
abitudini.
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POLEMICHE RETROSPETTIVE, NODI VERI
di Sergio Soave

e rivelazioni venute
d’oltreoceano sulla pressione
esercitata da non meglio
identificati "funzionari" europei
per costringere Silvio Berlusconi

a dimettersi da presidente del Consiglio
hanno immancabilmente, e anche
comprensibilmente, rinfocolato la
polemica sul «colpo di stato». Il termine è
naturalmente enfatico, visto che le regole
formali della Costituzione sono state
sempre e comunque rispettate, ma è
scontato che sulla ricostruzione (o meglio
sulle ricostruzioni) di quella vicenda
cruciale si accentuino i toni della
polemica. Il fatto è però che, in ogni caso,
si tratta di un confronto di carattere
retrospettivo, che se viene protratto a
lungo nel tempo e  si espande nelle accuse
(più o meno argomentate) a soggetti
istituzionali, finirà per avere un effetto
controproducente per gli stessi animatori
della polemica, sottolineando la distanza
tra il ruolo effettivo esercitato da Forza
Italia (e, poi, dal Pdl) nel passato e quello
ancora impreciso e difficile da definire
della funzione di questa formazione
nell’indicazione di una prospettiva per
l’oggi e per il domani. Funzione che, in
ogni caso, non può consistere nel
vagheggiamento di un ritorno a
condizioni politiche che non ci sono più.
La retorica della denuncia dei "colpi di
stato" oggi in effetti appartiene - in

relazione all’attualità, e non alla
rievocazione più o meno nostalgica di ciò
che è stato - a chi, come il Movimento 5
Stelle e il suo leader Beppe Grillo, si
oppone strenuamente alle necessarie
riforme istituzionali, alle quali invece
dall’opposizione Forza Italia continua a
dare un apporto indispensabile. Sarà
argomento per gli storici cercare di
stabilire se al fallimento dell’ultimo
governo Berlusconi abbiano contribuito di
più le fratture e le secessioni dalla
maggioranza originaria, compensate
affannosamente con sostegni improvvisati
e politicamente debolissimi, o le pressioni
esterne, politiche e finanziarie, che hanno
probabilmente drammatizzato una
situazione che comunque era tutt’altro
che stabile.
Ai responsabili politici, anche a quelli
direttamente implicati nella vicenda al
centro della controversia, gli italiani
chiedono di indicare le vie per
ristrutturare il sistema politico e avviare
una ripresa economica che abbia
finalmente riflessi positivi sulla condizione
sociale di tanti cittadini e di milioni e
milioni di famiglie. Chi pensa di avere un
messaggio importante su questo terreno
ha tutta la convenienza a liberarlo dal peso
di ragionamenti o polemiche ancorate a
un passato che altrimenti non si riesce
mai a superare. 
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IL COLOSSEO E GLI SVOGLIATI D’ITALIA
di Gianfranco Marcelli

Le baraccopoli e il nuovo stadio di calcio
Impressiona il colpo d’occhio dall’alto di queste baracche a San
Paolo, in Brasile. Sono degli appartenenti al Movimento dei lavoratori
senza tetto del Brasile e il campo si chiama il «Popolo della Coppa del
Mondo»: 2.800 le famiglie del movimento.
Contestano la costruzione del nuovo stadio – che ospiterà 6 partite del
torneo, tra cui quella iniziale – che, sostengono, li ha lasciati senza
casa. Hanno occupato un terreno a un paio di miglia a sud di Arena
Corinthians, lo stadio bianco costato quasi un miliardo di reais, circa
450 milioni dollari. (Foto Reuters)

BRASILE

SEGUE DALLA PRIMA

IL PESO E L’ASSENZA
l capitolo immigrazione fa tremare le
cancellerie europee, perché ad esso è

legata gran parte della protesta che rischia
di addensarsi attorno ai partiti euroscet-
tici. Dunque, meglio parlarne il meno
possibile. Né purtroppo, come si diceva
all’inizio, esiste oggi in Europa una figu-
ra paragonabile a Delors per ispirazione
e determinazione: nazioni timorose di
perdere potere e sovranità hanno favori-
to esecutivi deboli e fatto latitare quella
guida politica senza la quale nessun Fron-
tex, nessun budget, nessuna agenzia po-
trà mai funzionare a dovere. E parados-

salmente il semestre di presidenza italia-
na che si apre il 1° luglio rischia di non
cambiare granché le cose, visto che sare-
mo costretti a mediare, smussando spi-
goli e attenuando anche le "nostre" i-
stanze. E, allora, bisogna cominciare a di-
re che la svolta nella gestione della gran-
de emergenza umanitaria del traffico di
essere umani attraverso il Mediterraneo
non è affatto una "nostra" istanza. E un
duro, amarissimo peso sulla coscienza
dell’Unione. E sulla sua non-politica.

Giorgio Ferrari
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Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

re talvolta una certa ambiguità, co-
me se i due interessati fossero sullo
stesso piano: far pace fra pari, come
due fratelli (lo so che non è così). Ba-
sti pensare al “figliol prodigo” che,
pentito, chiede perdono al padre.
Sento più convincente chiamarlo ap-
punto “sacramento del perdono”. Ter-
mine ricorrente nel Vangelo e che non
si presta ad ambiguità: «Se voi non
perdonerete… neanche il Padre mio
vi perdonerà». E ancora: «Nella mi-
sura con cui perdonerete... anche il
Padre mio vi perdonerà». Io vorrei so-
lo perfezionare il modo di confessa-
re, non altro.

don Graziano Marini
Romans d’Isonzo (Go)

QUELLE ALTE DECISIONI
CHE LASCIANO SENZA FIATO
Caro direttore,
vorrei chiarire un mio dubbio o i-
gnoranza. In queste ultime settima-
ne una Corte italiana ha stabilito che
certi super-stipendi non si possono
toccare (in base alla Costituzione?), e
poi una Corte italiana (la stessa) ha
stabilito che la fecondazione etero-
loga può essere ammessa (contro la
Costituzione e cambiando una legge
vigente). Puoi chiarire questi miei
dubbi? Può darsi che possano essere
utili anche ad altri, indipendente-
mente dalla fede (cristiana) o meno.
Pace e bene

frate Giovanni Crisci, cappuccino

Non si tratta di dubbi, caro fra’ Gio-
vanni, ma di amare constatazioni.
Le cento sottigliezze a cui si è fatto
e si farà ricorso per argomentare e
spiegare quelle decisioni non risol-
vono la delusione, il disagio e il sen-
so di ingiustizia ai quali anche lei dà
voce. (mt)


